PROCESSO DI PRESSOESTRUSIONE COME PRETRATTAMENTO DELLA FORSU PER COMPOSTAGGIO E DIGESTIONE ANAEROBICA

La frazione umida derivante da raccolta differenziata (FORSU) risulta spesso contaminata da rilevanti percentuali (fino al 25-30%) di materiali indesiderati quali sacchetti di plastica, lacci per la chiusura dei sacchetti stessi, bottiglie di plastica e/o vetro ed altri rifiuti che finiscono per essere gettati nello stesso sacchetto del materiale organico. 

Fotografia 1-2 : FORSU
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Non è poi da trascurare che, visto l’inevitabile impatto olfattivo derivante dal conservare in casa i rifiuti organici,  proprio i cittadini più attenti e virtuosi tendono a “confezionare” la frazione organica domestica in involucri costituiti da più di un sacchetto di plastica uno dentro l’altro ed ognuno chiuso con il rispettivo laccio, causando così una contaminazione della matrice organica da compostare che spesso va ad inficiare la qualità del compost finale.

La VMpress nell’ambito della esperienza maturata nell’ambito delle tecnologie innovative per il trattamento dei rifiuti ha potuto verificare che “spremendo” la FORSU mediante presso estrusione è possibile separare la matrice propriamente organica umida dai materiali indesiderati consentendo inviare all’impianto di digestione anaerobica e conseguentemente di compostaggio una frazione pulita con notevoli vantaggi di tipo sia impiantistico gestionale che di qualità del prodotto finito.

Fotografia 3: “Polpa” presso estrusa
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La frazione organica presso estrusa si presenta infatti come una “polpa” che risulta essere una massa omogenea estremamente adatta alla stabilizzazione anerobica grazie alle caratteristiche di elevata porosità ed elevata superficie di contatto disponibile per lo sviluppo delle popolazioni microbiche. 

La frazione umida risulta avere le seguenti caratteristiche principali:

· Residuo a 105 °C (TS): 20 %

· Residuo a 600 °C: 2-3 %

· TVS: 98 % del TS

Nella miscela non sono presenti materiali organici con pezzatura grossolana (quali ad esempio pezzi di pane, di limone o di patate) di conseguenza la fermentazione risulta essere costante, rapida ed omogenea consentendo la trasformazione in biogas di gran parte del solido volatile (oltre il 70 %).

Una volta digerito anaerobicamente il materiale viene inviato al compostaggio di qualità.

La bassissima percentuale di contaminanti plastici all’interno della massa presso estrusa consente poi di ridurre al minimo la presenza di tali materiali indesiderati all’interno del compost finito garantendo una elevata qualità del prodotto

PROCESSO DI PRESSOESTRUSIONE COME PRETRATTAMENTO DELLA FORSU PER CO-DIGESTIONE ANAEROBICA CON FAGNHI DI DEPURAZIONE.

La frazione organica derivante da raccolta differenziata, opportunamente preparata, risulta per analogia ai reflui civili, considerate le sue caratteristiche chimico-fisiche, una componente trattabile presso gli impianti esistenti di depurazione delle acque.

Fig. 1 FORSU
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La frazione organica deve essere però “estratta” dalla matrice che la contiene (sacchetti di plastica, lacci per la chiusura dei sacchetti stessi, eventuali latte e lattine, cassette di legno, bottiglie di plastica e vetro,….) e ridotta in polpa al fine di poter essere digerita con rendimenti di processo soddisfacenti.

Esistono diverse tecnologie di pretrattamento, una di queste, di carattere innovativo, risulta essere la presso estrusione che, a differenza delle tecnologie tradizionali che si basano sulla separazione secco-umido di tipo dimensionale, si basa sul principio fisico della incomprimibilità dei liquidi realizzando quindi una “spremitura” ad alta pressione del rifiuto. Ciò consente di “estrarre” la frazione propriamente organica ottenendo una “polpa” adeguata al successivo trattamento di digestione anaerobica.

Fig 2 “Polpa” PRESSOESTRUSA
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Data l’elevata concentrazione di sostanze organiche biodegradabili la biomassa derivata dalla spremitura ad alta pressione (pressoestrusione) della FORSU una volta inviata nel processo di depurazione consente un notevole apporto di sostanze nutrienti utili allo sviluppo delle popolazioni microbiche.

Tale apporto risulta essere di grande utilità soprattutto in quelle realtà dove gli scarichi fognari in arrivo al depuratore risultino essere estremamente diluiti e poveri di sostanza organica (è il caso degli impianti di depurazione asserviti ad utenze prevalentemente di tipo industriale); in queste situazioni risulta difficile per il gestore dell’impianto mantenere la popolazione microbica a livelli ottimali con gravi problemi di rendimento, di efficacia di depurazione e di costi in quanto quest’ultima deve essere continuamente integrata dall’esterno soprattutto quando nell’impianto sia presente lo stadio di digestione anaerobica.

La co-digestione di frazione organica dei rifiuti domestici e fanghi di depurazione rappresenta oggigiorno una frontiera estremamente interessante nello sviluppo dei futuri sistemi integrati per la gestione del ciclo dei rifiuti urbani (solidi e liquidi).

La digestione anaerobica di frazioni organiche derivanti dai rifiuti è nota ed applicata in diversi paesi europei, soprattutto in Germania, dove, da anni viene utilizzata per il trattamento dei reflui zootecnici.

Esistono poi esperienze di impianti in cui vengono digerite le frazioni organiche presenti nei rifiuti urbani in digestori basati su diverse tecnologie quali quella ad umido o a secco, termofili o mesofili tutti però con lo stesso risultato: produzione di biogas dai rifiuti.

La tecnologia di digestione anaerobica della FORSU risulta quindi di per se interessante ma un ulteriore passo avanti può essere compiuto realizzando la co-digestione della FORSU stessa unitamente ai fanghi di depurazione consentendo immediati vantaggi quali ad esempio:

· sensibile miglioramento della produzione di biogas dagli impianti di depurazione esistenti;

· miglioramento, grazie ad un più elevato livello di digestione, delle caratteristiche di stabilità biologica dei fanghi di depurazione;

· riduzione delle emissioni di CO2 grazie alla produzione di energia rinnovabile;

· riduzione dei problemi di gestione della FORSU;

La co-digestione della frazione organica derivante dalla FORSU e dei fanghi di depurazione consente di ottimizzare il rendimento dell’impiantistica comunemente presente nei diversi bacini di utenza. Infatti in dove sia presente l’impianto di depurazione delle acque munito di digestori anaerobici e l’impianto di compostaggio della FORSU potrebbe essere realizzata l’integrazione dei due impianti avviando la frazione organica presente nella FORSU in digestione anaerobica con i fanghi di depurazione presso i digestori dell’impianto di depurazione stesso; i fanghi digeriti potrebbero poi essere inviati all’impianto di compostaggio per la stabilizzazione finale.

Così facendo si otterrebbe il doppio vantaggio di ottenere energia dalla frazione organica presso l’impianto di depurazione ed un ammendante organico di qualità presso l’impianto di compostaggio.



